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DUE PARROCCHIE, UN SOLO COMUNE

Cenate Sotto è un comune di circa 3.900 abitanti in continua crescita, situato all’im-
bocco della Valle Cavallina. Dista circa 14 chilometri ad est dal capoluogo orobico. 
Ha una superficie di 4,62 km2.

La parrocchia di San Martino esiste dal basso medioevo (sec. XIII), mentre 
la frazione di San Rocco è parrocchia dal 10 luglio 1924. Ora, dal 7 settem-
bre, il parroco è il medesimo per le due parrocchie.

Parrocchia di San Rocco confessore.
Anime: 350 ca.

Don Andrea Mangili, amministratore 
parrocchiale dal 14 settembre 2013 al 6 
settembre.

Parrocchia di San Martino vescovo. 
Anime: 3650 ca.

Don Enrico d’Ambrosio, parroco dal 
11 novembre 2007 al 6 settembre 2018.
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IL GRAZIE DELL’ AMMINISTRAZIONE COMUNALE 

Nella vita ci sono momenti gioiosi e momenti sofferti. È così per ogni persona, per ogni 
famiglia e per  ogni comunità. I momenti gioiosi sono quando si dà il benvenuto, per un 
futuro ricco di soddisfazioni. I momenti sofferti sono quando si dà l’addio a persone a cui 
si vuole bene. Ed ora Cenate Sotto, dopo anni di operosa presenza di don Andrea (Ammi-
nistratore parrocchiale a San Rocco dal 2013)  e don Enrico (Parroco a San Martino dal 
2007), si trova nella situazione di ricordare con affetto il loro vissuto tra noi  e di dire un 
sentito grazie per quello che hanno fatto per la nostra comunità. 

Ogni comunità è costruita partendo dalle piccole cose, fatte in modo costante, organizzato, finalizzate a rispettare 
e formare le coscienze delle persone dove ragione e sentimento collaborano e si fondono. Ciascuno, poi, è chia-
mato a dare qualcosa di sé, in modo che il paese sia come una grande famiglia,  scandita dalla quotidianità, dagli 
eventi felici e dolorosi, dalle stagioni e dalla natura, 
il tutto in armonia con le nostre vite, i nostri vici-
ni, nello scorrere dei giorni e degli anni. In questo 
procedere, si instaura una rete silenziosa di operosità 
dove, a seconda dei ruoli e delle risorse, si dà la di-
sponibilità per i cittadini,  per chi viene da fuori, per 
chi domanda aiuto. 
Viene da chiedere: in tutto questo il ruolo del prete 
è ancora necessario in una comunità? Dopo questi 
anni passati con don Andrea e don Enrico, possiamo 
dire che il prete non è solo la presenza sacerdotale, 
ma un solido riferimento per la formazione umana e 
per la crescita delle coscienze, a beneficio dell’intera 
comunità civile. 
In questo tempo, sono nati dei sentimenti, delle pas-
sioni per un grande e condiviso desiderio: cammi-
nare insieme verso la realizzazione di una comunità fatta non solo di cose, ma di valori spirituali, di coscienze 
consapevoli, libere ed efficaci, alla luce del Vangelo, sui cui insegnamenti sono radicati i fondamenti della nostra 
Costituzione Repubblicana. Dunque: equità, carità, rispetto del prossimo e dell’ambiente sono alcuni temi appro-
fonditi insieme. 
Ben sappiamo che per raggiungere tutto questo ci vogliono tante energie, quali: tempo, fiducia, speranza, intel-
ligenza, pazienza, volontà, capacità, disponibilità e altro. Tali energie generano i valori civici che tengono uniti i 
cittadini, valori che vanno sempre tenuti vivi, altrimenti muoiono. Sono semi che fioriscono in tempi diversi. Ci 
vuole il giusto tempo. Ma siamo sicuri che il terreno preparato è stato lavorato bene. Spetta a noi cenatesi nutrire 
e lavorare questi germogli, pensiamo ai nostri ragazzi. Don Andrea e don Enrico lo hanno indicato e vissuto con 
sentimento e passione. Hanno trasmesso il desiderio di Dio, valorizzando la nostra convivenza civile in un bel 
paese, quale è Cenate Sotto. 
Pertanto, la nostra gratitudine è dovuta: per l’educazione e la formazione delle coscienze, il cui beneficio è fonda-
mentale nel nostro vivere sociale; per il bene insegnato e realizzato, prezioso nella crescita civile; per essere stati 
artefici d’iniziative ‒ oltre che pastorali ‒ di convivenza, di solidarietà e di concordia, il cui effetto è di grande aiuto 
nella cittadinanza.
Con questo numero unico, Cenate Sotto non solo manifesta profondi sentimenti di affetto e gratitudine ‒ tante 
cose non scritte rimangono nel cuore ‒ ma riflette sul proprio futuro. È l’occasione per dare il benvenuto a don 
Giacomo Invernizzi, unico parroco, a continuare l’opera saggia e profonda intrapresa. 
A nome dell’Amministrazione comunale, ho l’onore di manifestare la generale gratitudine a don Andrea e don 
Enrico, per il cammino percorso insieme e per la abbondante semina di valori effettuata a beneficio della nostra 
cittadinanza. A noi spetta di farne tesoro e di coltivarne la  crescita, con la gioia e la determinazione che sempre 
ci contraddistinguono. Grazie di cuore! 

Prof. Giosuè Berbenni - Sindaco
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Quando ad agosto 2013 ricevetti l’incarico all’ufficio catechistico 
diocesano il vicario generale della nostra diocesi, Mons. Davide 
Pelucchi mi disse: “Il vescovo ti chiede di essere amministrato-
re parrocchiale di Cenate San Rocco”.  La prima reazione fu di 
fronte alla parola amministratore: mi dissero che la situazione 
sarebbe potuta cambiare a breve e quindi ero chiamato solo ad 
amministrare la parrocchia in attesa dell’unità pastorale con San 
Martino. La seconda sorpresa fu per San Rocco: conoscevo i due 
Cenate ma ignoravo l’esistenza della parrocchia di San Rocco. 

Ora, passati più di 5 anni, ringrazio il Signore di questa espe-
rienza prolungata e inattesa che mi ha permesso di sperimen-
tarmi come amministratore (di fatto come parroco) e per più 
anni. 
Certo la mia presenza è sempre stata centellinata purtroppo: il 
mio primo impegno era e rimane ancora oggi la cura dell’uf-
ficio catechistico diocesano con tutte le sue iniziative e la sua 
organizzazione. Devo dire che questo impegno mi ha sempre 
assorbito molto e di fatto non è stato poco il tempo sottratto a 
San Rocco... ma del resto così era. 

Di questi anni ringrazio per l’accoglienza e la stima mostra-
tami, per l’affetto e la collaborazione di una comunità che pur 
se piccola ha un cuore grande. Per la partecipazione: specie 
alle liturgie domenicali. Non si direbbe che la parrocchia è così 
piccola. Per la generosità e l’attaccamento alla comunità; segni 
evidenti sono la partecipazione alle pur poche attività extra li-
turgiche, alla disponibilità alle novità che ho proposto, alla rea-
lizzazione della San Rock fest, alla generosità che si è tramutata 
anche in risorse economiche che la gente non ha fatto mancare 
alla comunità di San Rocco. 

Un ringraziamento doveroso va a chi partecipa alla vita della 
comunità in maniera attiva, con un ruolo e un impegno e non 
sta solo alla finestra a guardare o a limitarsi a partecipare alle 

funzioni religiose. 
Grazie quindi a tutti coloro che in modi e tempi 
diversi si sono spesi in questi anni, dentro la par-
rocchia di San Rocco. Le persone non sono poche 
e grazie a loro ci siamo concessi iniziative e mo-
menti vissuti, si spera, con la massima intensità. 

Un grazie alla comunità civile, ai sindaci che ho 
conosciuto e a tutti coloro che nell’amministra-
zione lavorano: ho sempre trovato il desiderio di 
tenere presente San Rocco.

La catechesi (del resto è il mio “mestiere”), la ce-
lebrazione dei Sacramenti hanno caratterizzato 
la vita della nostra comunità. Ogni anno vedere 
che la grazia del Signore è scesa su bambini, ra-
gazzi, sposi, nati, anche su coloro che tristemente 
abbiamo accompagnato alla sepoltura, ha fatto di 
noi una comunità che cammina con la grazia di 
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Cristo. E’ per questo che le parrocchie ci sono ed è per questo che la comunità di San Rocco 
continuerà il suo cammino. 

Non ci si deve fermare al cambio del parroco, di una persona: Cristo accompagna il suo popolo 
e continuerà ad accompagnare San Rocco nella persona di don Giacomo. 

Certo sarà un cammino nuovo: due comunità che si uniscono. Non sarà 
un cammino facile. Per certi versi è un cammino inevitabile, per altri 
versi è un cammino che già su altri fronti si vive da anni (sport, scuola, 
servizi) per alcuni sarà un cammino pieno di sfida e di certezza, per altri 
sarà un cammino temuto e osteggiato. Ma questa è la strada: costruire 
una comunità unita, più grande, che cammina dietro all’unico Signore. 

In questo non mancherà l’aiuto di Maria: molti abitanti di San Rocco 
sono devoti alla Madonna di Loreto. Tra le tante iniziative fatte in questi 
5 anni (e potevano essere di più) mi piace ricordare l’accoglienza riserva-

ta alla statua della Madonna nello scorso mese di dicembre 2017. Un evento per molti ricordato 
e atteso da anni. 

Lei che veglia sulle due comunità dal Santuario accompagni sempre il cammino di queste due 
comunità, diverse, ma unite ora e spronate a camminare insieme. 

Con stima e riconoscenza verso tutti. 

don Andrea Mangili
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UN PICCOLO TAVOLO E QUATTRO SEDIE
Nella nostra piccola comunità da ormai 25 anni, la festa del patrono San Rocco è un’ 
occasione di ritrovo e sinonimo di festa. Siamo partiti con un tavolino e quattro sedie in 
piazza e col passare degli anni i tavoli  e le sedie aumentavano; siamo arrivati  al trasfe-
rimento al campo sportivo, dapprima con una tettoia fatta di lamiere (ben tre settimane 
di lavoro per quelli che ancora oggi sono l’anima della festa) senza di loro tutto sarebbe 
più complicato. Gli ideatori di questi momenti hanno saputo tramandare a noi bambini di 
allora, poi ai giovani di oggi, questa passione.
Carissimo don Andrea, anche qui hai saputo sostenerci e aiutarci; ti abbiamo visto lavo-
rare con noi con passione senza mai tirarti indietro, nonostante i tuoi numerosi impegni.
Grazie di essere stato anche qui, uno di noi, uno come noi.
Grazie don!

Lo staff della San Rocco Fest

UN VERO CATECHISTA PER I CATECHISTI 
Giunti al momento dei saluti, o meglio dei ringraziamenti, vogliamo sfruttare 
quest’opportunità che ci è data per ripensare e rivivere il cammino che ab-
biamo percorso in questi anni. I primi attimi un po’ spaesati, i primi incontri, 
la tranquillità trasmessa con le tue indicazioni, i tuoi consigli, ci hanno prepa-
rati a svolgere con impegno questo importantissimo servizio alla comunità. 
Ci hai coinvolti e supportati con grande entusiasmo facendo crescere in noi 
la passione e la voglia di metterci in gioco non solo per i nostri ragazzi, ma 
soprattutto per noi stessi. Per la piccola comunità di San Rocco è stato un 
onore averti come guida, proprio perché hai saputo donarci una grande fidu-
cia, spronandoci a fare sempre del nostro meglio. Sei stato un vero catechista 
per i catechisti: ci hai incoraggiati ad iniziare un cammino, con la speranza di 
vedere un giorno ciò che abbiamo seminato con tanto impegno, con l’obbiet-
tivo di portare frutto nel cuore dei nostri ragazzi per una scelta di vita orientata 
all’amicizia con Gesù.

I catechisti di San Rocco

…PER OGNI MESSA, SENZA ERRORI
Grazie don Andrea, ti abbiamo incontrato ormai quasi 5 anni fa…e molti di noi avevano 
da poco iniziato le elementari.  Per noi bambini di San Rocco fin da piccolissimi era 
un’ambizione e un traguardo fare il chierichetto e stare sull’altare con le nostre vesti. Non 
sempre è andato tutto lisco: ad esempio durante la messa bastava un tuo sguardo, per 
far finire la nostra chiaccheratina. Ci mancheranno quei momenti! Prima della messa tu 
ci chiedevi della scuola, degli sport, della famiglia. Ci hai visti partire dalla misura piccola 
delle vesti,  nelle quali ci inciampavamo perché erano troppo grandi; ora anche quelle 
grandi  ci stanno scappando via, ma abbiamo piccoli aspiranti a cui stiamo insegnando a 
fare il chierichetto, con tanta pazienza perché ci ricordiamo che anche noi abbiamo fatto 
qualche marachella. L’unica tua promessa andata a vuoto era di portarci a Gardaland, 
per ogni messa senza errori. Purtroppo non siamo riusciti ad essere da 10. Ci mancherai. 
Grazie don.

I chierichetti

I “BRAVI” RAGAZZI DI SAN ROCCO 
Caro don Andrea, ti ringraziamo per gli anni che ci sei stato accanto. Con 
te abbiamo iniziato l’avventura del catechismo e abbiamo ricevuto i doni 
dell’Eucarestia e della Cresima. Ci hai trasmesso la passione e il desiderio di 
avere Gesù come riferimento. Speriamo che anche per il futuro il nostro cuore 
sia come tu hai desiderato: con tanta voglia di far diventare Gesù l’ amico 
vero e il compagno fidato. Siamo molto tristi della tua partenza. Dobbiamo 
abituarci. Non sappiamo che cosa dire, ma questa è la vita. Quello che ci hai 
insegnato è rimasto nel nostro cuore. Siamo sicuri che il tempo non ce lo farà 
dimenticare. E tu non scordare i ‘bravi’ ragazzi di San Rocco.

I ragazzi della 1° e 2° media
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IN PUNTA DI PIEDI…
Eccoci, è arrivato il momento che non avremmo mai voluto arrivasse, quello di salutarti. 
Siamo certi però che il disegno preparato per te è molto più grande della nostra piccola 
comunità. In punta di piedi sei entrato nelle nostre case, nei nostri cuori e ci hai conqui-
stati, cercando di preservare le tradizioni della nostra parrocchia. Insieme abbiamo cam-
minato per migliorare quello che già c’era e abbiamo creato cose nuove, consapevoli che 
cambiare non è cosa facile, ma ce l’ abbiamo fatta. I nostri ragazzi e bambini, ma anche 
noi adulti abbiamo trovato in te un amico, un amico che ci ha accompagnato in questi 
anni con una presenza costante, facendo tue le nostre gioie, le nostre speranze, i nostri 
dolori e i nostri problemi. Ricordaci sempre nelle tue preghiere come faremo noi e ricorda 
che le nostre porte saranno sempre aperte. Grazie don per aver condiviso con noi quasi 
cinque anni di cammino pastorale. 

I giovani di San Rocco

UNA GRANDE FAMIGLIA
Caro don Andrea, hai iniziato da una comunità piccola, come quella di San Rocco, in 

cui non tutto funzionava e l’hai resa non solo una comunità, ma una 
grande famiglia unita di cui anche tu fai parte. Ci hai aiutato a capire 
veramente l’importanza di essere cristiani, a partire dal fatto che hai 
coinvolto molte persone in un impegno grande come quello della ca-
techesi. Grazie a te molta gente si è avvicinata alla Chiesa, soprattutto 
i più giovani, che si sono sentiti amati e curati fin dal primo momento. 
Oltre a tutto questo ti sei preso cura della tua comunità anche istituen-
do alcuni momenti di preghiera molto belli ed intensi in cui si riesce a 
sentire la presenza viva di Dio. Tuttavia non hai fatto solo questo, ma 
hai pensato anche alla nostra chiesa parrocchiale, facendo ristruttura-
re molte parti dell’edificio che avevano bisogno. Dirti grazie per tutto 
questo forse è poco, ma sappi che qui ci troverai sempre pronti ad 

accoglierti con affetto ogni volta che tornerai a trovarci. Ci mancherai.
Le mamme e i papà

LA VOCE DEL CORO
Caro don Andrea, è doveroso da parte nostra manifestarti gratitudine per questi anni 
condivisi assieme. Nonostante il tuo ruolo sia stato ufficialmente quello di “amministrato-

re parrocchiale”, nella realtà sei stato un vero e proprio parroco, un 
pastore attento alle anime della propria parrocchia, prima ancora dei 
conti e delle scartoffie che ti competevano. In particolare, per il no-
stro coro sei stato una figura importantissima. La tua poca vicinanza 
fisica, dovuta ai molteplici impegni pastorali, è stata ampiamente 
colmata dalla vicinanza nei pensieri e negli affetti. Tanti piccoli ge-
sti concreti che hai profuso in questi anni ci resteranno nel cuore 
e di esempio per chi prenderà il tuo posto. La sincerità e l’affetto 
li abbiamo ritrovati nella fetta di panettone o nel piccolo pensiero 
natalizio, nella pizzata in compagnia, nel ringraziamento al coro che 
a ogni messa da noi animata non ci facevi mai mancare. Hai saputo 
indirizzare il nostro repertorio verso un uso coerente all’interno della 
liturgia, in modo da ottimizzare al massimo la missione stessa del 
coro, cioè quella di trasformare in canto la preghiera, conciliandola 

e integrandola all’orazione dell’assemblea. E ancora, come non ringraziarti del grande 
dono che ci hai fatto: un organo elettronico! Con tutto il rispetto per la pianola che ha reso 
dignitosamente il suo servizio per questi anni, l’organo ha saputo dare al canto un tono 
più mistico e solenne. Ma la tua non è stata un’attenzione rivolta solo al gruppo: è stata 
un’attenzione verso ogni singola persona che ne fa parte. Ne sono la dimostrazione le 
belle parole che hai riservato al nostro caro Luci, componente storico del nostro coro che 
è venuto a mancare recentemente e che siamo sicuri che oggi condividerebbe ogni sin-
gola parola di questo nostro messaggio. Ti ringraziamo anche per la collaborazione con il 
coro di San Martino, in particolare di aver promosso l’unione delle due corali in occasione 
dei festeggiamenti della Madonna di Loreto. Il tuo comunicato della partenza da San 
Rocco è stata una doccia fredda, ma come tu ci hai insegnato, dobbiamo guardare oltre.
Grazie di tutto don Andrea, ti auguriamo ogni bene, qualsiasi destinazione avrai nel tuo 
cammino, ringraziando anche il Signore per aver fatto sì che il tuo percorso abbia incro-
ciato il nostro.

Il coro di San Rocco
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In ogni cosa vi ho mostrato
che bisogna venire in aiuto ai deboli 

lavorando e ricordandosi 
delle parole del Signore Gesù, 

il quale disse: 
“Vi è più gioia nel dare che nel ricevere”». 

At 20,35

IL VIAGGIO CONTINUA
Grazie a tutti voi per avermi arricchito della vostra umanità 

Di tutto restano tre cose: la certezza che stiamo sempre iniziando, la certezza che abbiamo bi-
sogno di continuare, la certezza che saremo interrotti prima di finire. Pertanto, dobbiamo fare: 
dell’interruzione, un nuovo cammino, della caduta, un passo di danza, della paura, una scala, 
del sogno, un ponte, del bisogno, un incontro. (F. Pessoa)

Carissimi Cenatesi,

Mi commuove il pensiero di ri-
cevere quotidianamente molto 
più di quanto so dare. E mi sor-
prende ogni volta come in que-
sti dieci anni la comunità abbia 
restituito, moltiplicato, ciò che, 
anche e non solo da me, ha ri-

cevuto. Di quanto insieme si è vissuto, fatto e detto, di quanto 
si è intrapreso e rimane incompiuto, lascio a voi cogliere cosa 
sia venuto alla luce di quella promessa che ci è stata data come 
grazia fin dall’inizio; quanto il Signore Gesù abbia aperto per 
noi “la porta della fede” e ci abbia mostrato tutta la sua umani-
tà. La sua fiducia incrollabile nell’uomo, la sua fede risorgente 
nell’uomo, ci incoraggia a restare umani, a volerci bene come 
fratelli, a sentirci uniti nella carità a tutti gli uomini, quali figli 
dell’Unico Dio, Padre, Madre e Figlio.  
	
Devo tanto a voi. Non potrò facilmente svincolarmi dal debito 
umano di amore fraterno, di amicizia e affetto pieno di grati-
tudine e riconoscenza che sempre più ci ha uniti e affeziona-
ti nell’incontro con le vostre vite e nel servizio all’Evangelo. 
Umanamente, grazie a voi, Cenatesi, sono maturato un po’ di 
più come uomo, cristiano e prete. Da parte mia ho cercato 
di comunicarvi la gioia del Vangelo con passione e fiducia, 
apertura e coinvolgimento. È dentro uno stile concreto di fare 
le cose che passa il soffio dello Spirito. Ho cercato di trasmettervi lo Spirito del Signore Gesù, 
che io stesso ho ricevuto, spezzando con voi la Parola, il Pane e la vita nel suo quotidiano porsi, 
offrendovi alcuni strumenti; relazionandovi con voi da adulti, abituandovi ad essere autonomi 
a fidarvi delle vostre potenzialità, ad assumervi le vostre responsabilità  incitandovi a svolgere 
il vostro servizio non per mio conto, ma per voi stessi, per amore della comunità facendo rete 
con il territorio, stando in ascolto di ciò che si muove nel mondo. Molti di voi si sono così messi 
in gioco. La nostra vocazione è formare persone adulte. Vocazione generativa è fioritura, non 
mortificazione dell’umano. Ciascuno nasce con delle potenzialità; il Vangelo è invito all’investi-
mento.  «Le acque che non si muovono imputridiscono» (Publio Ovidio Nasone).

Ho cercato, per quanto mi è stato possibile, o ne sia stato capace,  di guardare e apprendere 
da ogni madre e padre quanto sente nel cuore e si propone di compiere per i propri figli. Ciò 
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a cui ogni educatore adulto e testimone nella fede, può e 
deve mirare è che quanti gli vengono affidati diventino se 
stessi, liberi e  adulti; sufficientemente capaci di cammina-
re da soli; di provvedere da loro stessi, tanto da poter un 
giorno fare a meno di coloro che pure li hanno generati. 
Diversamente avremmo fallito nel nostro servizio, polariz-
zando l’attenzione su noi stessi invece di far crescere per-
sone, orientare risorse, suscitare responsabilità per il bene 
comune e di ciascuno alla comunità umana e cristiana. Eg-
già! Chissà…

In questi passaggi di vita, passaggi umani e di chiesa, il Si-
gnore Gesù passa e torna a sorprenderci. Di  nuovo ci ri-
troviamo tutti coinvolti, non solo noi preti: chi parte e chi 

arriva; c’è in gioco una nuova partenza per tutta la comunità. Il congedo è strettamente unito a 
una consegna, il mandato a un invio. Ogni partenza comporta un distacco affettivo, doloroso e 
difficile.  Come non ricordare qui il passaggio anche di don Amadio. È un nuovo parto che ci 
rimette in gioco e ci rimette nel mondo sulla spinta del Vangelo. 

Oggi, da più parti, in ogni ambito della vita personale e pubblica, si parla di cambiamento. 
Grazie a voi, e con voi, io ho vissuto una trasformazione. Del resto non siamo impassibili, non 
siamo garze sterili. Sterile, sterilizzato dice qualcosa di morto. Noi siamo garze piene di ger-
mi: intrise della nostra affettiva umanità, del profumo del vangelo e dell’odore di chi abbiamo 
incontrato e con cui abbiamo vissuto. Germe è qualcosa di virale, di vitale.  Vulnerabilità non 
è solo virus. Seme, germe, embrione, qualcosa che attende di uscire e germogliare, attende di 
nascere, crescere e fruttificare. Non siamo semi congelati che non scelgono di essere scelti e 
neppure hanno scelto di non essere scelti.

Il segreto di ogni trasformazione non è fissare lo sguardo 
su ciò che si decompone e porta  i segni della distruzione, 
ma su ciò che è in germe, in gestazione e sta per nascere. «Il 
vangelo mi è testimonio che io mi ricordo sempre di voi e 
chiedo che mi si apra una strada» (Rm 1,9-10). «Se il chicco 
di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto»  e «Chi ama la propria vita, 
la perde»; e ancora:  «Se uno mi vuole servire, mi segua» 
(Gv 12, 24-26).

Ed è su questa parola tra-
sformazione che vorrei, 
ancora una volta, soffer-
marmi con voi e rimanda-
re a voi. Trasformazione è 

quanto mi ha donato di vivere la comunità di Cenate Sotto. Ri-
prendere in mano la mia umanità è il compito che ho avvertito 
e gradualmente ho assunto. Un nuovo sguardo è sopraggiunto 
rispetto al tempo del mio arrivo. Ricordo come all’inizio per-
cepivo la domanda di cambiamento e anche ho concorso a 
portarlo. In questo giorno di congedo riconosco invece quanto 
la comunità mi abbia trasformato e quanto lei stessa possa an-
cora trasformarsi…

A partire dalla nostra vita personale possiamo, infatti,  raffor-
zare la fiducia che in noi tutto ha senso, anche le nostre fragi-
lità, fratture, ferite, le nostre debolezze, lentezze, imperfezioni, 
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pecche, cadute, punti di arresto. Il cuore non 
si spaura la trasformazione possibile passa 
dall’assunzione e dall’attraversamento pa-
ziente, fiducioso e coraggioso di tutto questo. 
Dall’accettazione della nostra reale umanità. 
Umanità  fatta di carne. «Nulla è nella mente 
che prima non sia stato nei sensi». Il proble-
ma non è “mantenere la vocazione”, e conser-
varla tale e quale come la si è udita e intrapre-
sa all’inizio, ma farla evolvere e evolvere con 
essa. Mentre il cambiamento vorrebbe fare di 

me un’altra persona - della mia famiglia un’altra famiglia, della nostra 
comunità un’altra comunità, della società un’altra società - la trasfor-
mazione mira a far sì che io divenga, sempre più, pienamente me stes-
so, sempre meglio corrispondente all’unica e irrepetibile persona che 
io sono. Occorre però fare in modo che l’immagine originaria possa 
emergere dal groviglio delle altre immagini, dalla matassa dell’esi-
stente e che l’essenziale possa affrancarsi da ciò che essenziale non è. 
Esserne consapevoli, come comunità cristiana, è riscoprire, nella via 
di Gesù, il cristianesimo come stile e come metodo da assumere e in-
carnare. Strada facendo, mi sono così proposto di:  “Fare poche cose, 
bene e con l’intelligenza del cuore”. La nostra vocazione di donne e 
uomini è per la vita, è per dare la vita. «Io Sono venuto perché abbiano 
la vita e l’abbiano in abbondanza».

Il Dio di Gesù non è un dio dei recinti chiusi nel sacro, ma degli spazi aperti nell’umano; è un 
pastore di libertà e di fiducia. E cammina avanti a noi. «Viene un uomo che è avanti a noi»: è 
Gesù di Nazareth. Lui, non è un pastore di retroguardie, apre cammini e inventa strade. Questo 
è il Vangelo: un mandato di fiducia per la vita degli uomini. «Questo vi ho detto perché la mia 
gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».  Per me e per voi questo è un passaggio di crescita 
umana e spirituale, personale e comunitaria. Passo il testimone a voi e a don Giacomo Inver-
nizzi, sarà lui ad assumere unitamente la guida della comunità cristiana di Cenate Sotto nel 
cammino pastorale che unirà le comunità parrocchiali di San Martino e San Rocco perché la 
nostra comunità cristiana dia volto alla Chiesa del Concilio, una Chiesa dalle porte aperte e 
finestre spalancate sul mondo.

Impariamo dai nuovi sistemi di irrigazione. Da una irrigazione ‘a pioggia’, dall’alto a getto con-
tinuo, ma, a corta gettata, bisogna passare a un sistema di irrigazione dal basso, dosato ‘goccia 
a goccia’ a fianco di ogni pianta e a  lunga distanza.

Carissime sorelle, fratelli e amici, la vita è un’avventura meravigliosa. È dono e dramma della 
libertà. Non si ha che una sola vita, questo «una volta per tutte» è la garanzia della sua unicità. 
Una sola è la Vita. Per tutti e ciascuno. Viverla in pienezza vale proprio la pena e tante sono 
le risorse da mettere in campo! Viviamo questo tempo come i nostri giorni di Pasqua, tempo 
di passaggio alla vita nuova. La nostra umanità, nella fede in Gesù e nell’amore per l’uomo, 
ogni uomo, si sta trasformando di giorno in giorno. «Finché arriviamo tutti all’unità della 
fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura 
della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). «Chi segue Gesù Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui stesso più 
uomo» (GS 41).

Dal profondo del cuore, con affetto 

don Enrico

Cenate Sotto, 9 settembre 2018 - Celebrazione Eucaristica di consegna e congedo dalla comunità
Comunità parrocchiale San Martino Cenate Sotto





E sai che non hai perso
quelli che il Padre
ti ha dato e affidato.
Ti seguiranno a distanza,
ti accompagneranno…

Ti raggiungeranno,
quando meno te lo aspetti,
nei momenti più impensabili
e improbabili
e, senza fare una parola,
ti solleveranno
trasportandoti sulle loro ali…

La spinta e il segreto del viaggio,
è commovente,
ti lascia senza parole,
è un’immensa sorpresa,
una profonda TRASFORMAZIONE.
All’inizio pensavo
di essere io a condurre,
scopro invece
di essere stato condotto.

Lasciarsi condurre è iniziare a volare
con quell’unica persona
che, in ciascuno di loro, hai tanto amato….
Un solo, minuscolo dettaglio
può cambiare il mondo…

Lo Spirito
mi riacquista in leggerezza,
libra le sue ali sulle acque;
vento del cielo
che soffia sulla terra,
senza confini….

Bastano delle pagine colorate,
che si dispiegano come ali,
per tornare a vedere la vita
con gli occhi di quel bambino che è in te.

Questo racconto
mi permette di volare sopra me stesso,
per vedere me stesso
con lo sguardo di un bambino.

Nella storia de «Gli uccelli»
rivedo e ritrovo me stesso.
Sono i piccoli dettagli
che rischiamo di non vedere;
sono i piccoli dettagli
che colorano la vita.

Se non diventerete come bambini…
Di essi è il regno dei cieli. Parola di Gesù.
Dal profondo del cuore
don Enrico

Cenate Sotto, 11 novembre 2007 – 9 settembre 2018

In volo…
Il mio congedo, dalla comunità di Cenate Sotto,
è tutto dentro questo racconto;
non è solo per bambini…

Uomini siamo,
sempre in viaggio e in volo
come gli uccelli,
anche i preti
si spostano da un posto all’altro;
nidificano e migrano altrove…

Un piccolo dettaglio
può cambiare il mondo…
È parabola del mio e vostro viaggio.
Per più di dieci anni
ho guidato la comitiva
per un bel tratto di strada
percorso insieme.

Ed ecco giungere
ad un punto d’interruzione…
Un nuovo inizio?

Scendi, ti fermi, apri le porte.
È ora di uscire.
La strada s’interrompe.

Di fronte c’è il vuoto
o un salto da intraprendere?

Senti la Sua voce nel vento
la possibilità per tutti
di spiccare il volo?

C’è un piccolo dettaglio
Lo scorgi mentre richiudi le porte…
Ne è rimasto ancora uno…
sono forse io?

Tendi la mano, spezzi il pane,
si mangia,
si condivide l’ultimo boccone
prima della partenza…

Anch’io mi lascio andare
in volo, come tutti gli altri.
Almeno ci provo.
Sai che loro non si perderanno,
ti ritroveranno in altro modo,
in altri tempi, su più ampi orizzonti,
altre altezze, lunghezze d’onda e profondità.

Riprendi, questa volta solo,
il tuo viaggio,
perché è proprio tuo e nessun altro
può compierlo al tuo posto…
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LA COMUNITÀ DELLE SUORE DEL BAMBINO GESÙ
Carissimo Don Enrico, i ricordi sono tanti… in questi anni abbiamo sperimentato il tuo 
apprezzamento per la nostra comunità, la tua disponibilità e attenzione in momenti diver-
si, di festa e di sofferenza. Sei stato nella parrocchia un sacerdote attento alla crescita 
della comunità cristiana, fondata sulla Parola di Dio, attenta ai bisogni delle persone e 

aperta al territorio. Ci ha colpito la tua dedizione nel preparare gli incontri, la tua 
apertura e sensibilità nell’accettare la proposta della Caritas “nell’accoglienza 
diffusa” e nell’aver coinvolto persone per l’accompagnamento dei rifugiati. Nei 
momenti d’incontro con i vari gruppi, abbiamo colto la tua attenzione e delica-
tezza nel creare un ambiente familiare. Il tuo obiettivo era quello di far crescere 
la persona proponendo cammini di ascolto, di riflessione e, poi, di impegno con-
creto per poter attuare le scelte fatte. Discreto, hai saputo nella pazienza aspet-
tare, incoraggiare e aiutare. Un grazie di vero cuore per il tuo dono, Don Enrico, 
di spezzare la Parola di Dio, in modo concreto tenendo presente la realtà. Una 
Parola che provocava, che interpellava e che ci dava l’opportunità di guardarci 
dentro e verificare la nostra vita, se era coerente o no. Un aiuto ad uscire e aprirci 
al mondo intero. Un augurio sincero: che tu possa continuare a comunicare l’a-

more e la passione per il Vangelo nella tua nuova missione, a noi quello di accompagnarti 
con la preghiera costante.

Le suore di Cenate Sotto 

HAI LAVORATO PER NOI OGNI ISTANTE 
Nella Vigna che il Signore ti ha assegnato da più di dieci anni non sempre tutto è stato 
perfetto, le erbacce sono cresciute insieme al frutto buono, la terra si è mescolata alle 
pietre ma tu hai vissuto qui ogni istante del tuo ministero con passione e responsabilità. 
La tua vita si è intrecciata nella storia di questa Comunità cristiana e non, che spesso è 
storia complessa fatta sì di quotidianità ed eventi gioiosi ma anche di momenti e circo-
stanze dolorose. Questi anni, fatti di un cammino molto variegato e colorito anche delle 
tue e nostre arrabbiature, ci hanno cresciuto e legato profondamente in una relazione di 
affetto e complicità maturate nella stima reciproca. Quindi non possiamo certo nascon-
derci dietro ad un dito, perché sappiamo molto bene, soprattutto noi della segreteria, che 
essendo tu un uomo pubblico, come ogni uomo pubblico, sei stato facile mira di chiac-
chiere, pettegolezzi e accuse. Di tutto ciò si è fatto carico il tuo cuore, in silenzio senza 
che nessuno se ne avvedesse, senza che nessuno se ne curasse e certo questi pesi li 
hai retti con l’aiuto della preghiera. Hai lavorato per noi ogni istante del tuo ministero. 
Ripercorrere qui ognuno di questi istanti non è così facile a ricordare:
� l’organizzazione della segreteria, che ritieni un punto importante e di accoglienza per 
tutta la comunità;
� la catechesi che hai improntato nel coinvolgimento dei genitori nell’iniziazione dei figli;
� l’importante ristrutturazione della Chiesa con l’adeguamento dei poli liturgici secondo 
i criteri del Concilio Vaticano II;
� la formazione dell’equipe educativa dell’Oratorio;
� la cura delle relazioni tra comunità civile e religiosa;
� la cura dei ragazzi con il CRE estivo;
� i viaggi di comunità e con i giovani, nei quali oltre a fare un cammino culturale, hai in-
segnato a vivere da fratelli la comunità;
� l’accoglienza diffusa e l’apertura sulla questione migratoria che hai gioiosamente rac-
colto e che ci hai trasmesso, mettendo così in pratica le direttive di Papa Francesco e del 
nostro vescovo di Bergamo;
� il tuo amore per la Terra Santa che ci hai fatto conoscere anche tramite lo scambio 
culturale di testimoni della Terra di Gesù;
� la cura da parte del costituito gruppo “Amici del Santuario di Loreto” per l’attenzione 
alla Beata Vergine Maria a cui tutti i Cenatesi sono particolarmente devoti.

Nella tua particolare attenzione per la Liturgia, nella Parola e nella Carità, ci hai insegnato 
a vivere: 
� i Sacramenti dei nostri il bambini con una cura lodevole; 
� il saluto ai nostri cari defunti con uno sguardo nuovo sulla morte;  
� la Settimana Santa, apice della vita Cristiana, a viverla e non a  subirla, ravvivando in noi 
la forza del cristianesimo attraverso una seria riflessione e ricomprensione della Parola. 
Tra i tuoi tanti convegni a cui abbiamo partecipato, non possiamo dimenticare l’ultimo, 
dedicato al giudice eroe Guido Galli, che ha vissuto parte della sua giovinezza a Cenate,  
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dal titolo ‹‹In prima linea “e non” in prima fila››, nel quale la tua relazione ha toccato gli 
aspetti civili e religiosi dell’uomo, come è tuo solito fare, ricevendo i complimenti dall’e-
merito vescovo Carlo Mazza e dei tre figli presenti all’incontro. 

La segreteria parrocchiale

L’ORATORIO E 10 PAROLE
Cerco le parole giuste per parlare di ciò che don Enrico ha regalato a noi in questi anni.  
Un piccolo glossario tenta di riassumere il tempo condiviso: viaggi, accoglienza, equipe 
educativa, casa, oratorio, cre, educazione, sguardo, cambiamenti, tavola.
Penso ai VIAGGI… dove vai quest’estate don Enrico? Ogni estate è un programma. Si 
dice che un viaggio ti cambia e anche a me è successo. Don Enrico raccoglie in ogni 
viaggio perle che custodisce per la vita di tutti i giorni. Ha insegnato a farlo anche a noi.
ACCOGLIENZA: per questa parola, trovo che ci ha resi capaci di aprire gli occhi e il cuo-
re. Ci ha insegnato a guardare oltre noi stessi. 
Penso all’EQUIPE EDUCATIVA che, sotto la sua guida, con tan-
ta fatica siamo riusciti a far nascere. Ci ha insegnato che si 
può cambiare, basta la forza di volontà e l’impegno. Ci ha fatto 
capire il bello delle relazioni, del lavorare insieme. Gente diversa 
per età, professione e carattere ha collaborato per un obiettivo 
comune: l’oratorio.
ORATORIO e CASA sono, col tempo, diventati sinonimi. Come? 
Imparando ad abitare un luogo e a viverlo con uno sguardo di 
attenzione e cura per l’altro. Tipica frase di don Enrico: “I laùr 
de l’oratòre” vanno fatti bene proprio perché siamo in oratorio, 
la buona riuscita di ogni piccola cosa in questo luogo dipende 
dall’impegno e dalla precisione che ci si mette. Tra un gioco e 
l’altro, è qui che abbiamo capito davvero che l’oratorio sa esse-
re una scuola di vita.
Penso al CRE, che è la più grande iniziativa di cui siamo i protagonisti. Molte sono state 
le novità introdotte in questi anni… Una tra queste è l’attenzione alle realtà del nostro 
territorio, che dimostra che il cre non è una cosa a sé, ma funziona e si rafforza solo se 
c’è uno scambio con l’esterno. 
Penso alla parola EDUCAZIONE perché riassume al meglio tutto ciò che ho scritto sopra. 
“Educare è cosa del cuore”: forse è questa la frase che don Enrico preferisce di don Bo-
sco. Cosa vuol dire? Se nell’incontro coi piccoli si mette il cuore c’è già tutto. 
Uno SGUARDO dice più di mille parole, don Enrico è capace di questo: uno sguardo 
attento per ogni occasione. Sia il compleanno, sia una celebrazione, sia un fatto di crona-
ca, sia un momento di festa: avere a cuore l’altro significa metterlo al centro, anche solo 
per un istante che diventa prezioso. 
Essere capaci di CAMBIAMENTI vuol dire guardare al futuro: la Chiesa è stata ristruttu-
rata perché diventasse accogliente; le cene in piazza ci hanno resi più comunità; coordi-
nare i gruppi della parrocchia vuol dire credere che alla base c’è un progetto comune e 
ciascuno è parte di un’azione condivisa; la festa della comunità è stata l’occasione per 
incontrarsi e scambiarsi pensieri e momenti di gioia “sotto la stessa tenda”.
Don Enrico, si sa, ha un’attenzione spiccata per la condivisione attorno a una TAVOLA: 
un conto è una riunione in un’aula e un altro è trovare aperta la porta di casa, in modo 
accogliente e generoso. 
Grazie don Enrico per ciò che hai seminato, di cui si scorgono già i frutti. Grazie per la 
tua presenza in mezzo a noi e per la forza con cui hai accompagnato giovani, adulti e 
bambini per tutti questi anni. Grazie per il segno che lasci: vogliamo farne tesoro!

Beatrice, animatrice

UN CUORE CHE SA AMARE
Attraverso un turbinio di sentimenti, stiamo affrontando questo momento. Non è così 
semplice parlare di una persona tanto importante che ha condiviso con noi un tratto del 
nostro tempo. La vita di tutti noi: quelli che lo hanno frequentato assiduamente e quelli 
che lo hanno solo sfiorato in alcune occasioni. La vita è fatta di momenti irripetibili che 
lasciano segni profondi: la nascita di un figlio, il matrimonio, la perdita di una persona 
cara o i sacramento dei nostri bambini. Momenti che hanno intessuto il nostro quotidiano 
con e per te. Don Enrico eri lì per tutti a raccogliere confidenze, asciugare lacrime e gioire, 
lasciandoti coinvolgere con la tua umanità unica. Abbiamo conosciuto un cuore che sa 
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amare chi gli è affidato e che è stato capace di scelte non popolari pur 
di amare come il Signore ama i suoi figli. Ma anche questo cuore, come 
il nostro di laici, rimane ferito e difficilmente trova conforto se non in Dio. 
Chi di noi pensa che un prete abbia bisogno di conforto...! Chiediamo 
ad un prete ciò che a nessun altro chiederemmo anche se questo può 
andare al di là delle sue forze umane. Come dimenticare tutto questo... 
la nostra mente e il nostro cuore certamente no. Mi hai “reclutata” al tuo 
arrivo e mi hai dato un compito per me nuovo. Non mi sono tirata indietro 
e ho cominciato a salire i gradini di questa scala che mi ha portato a stare 
al tuo fianco negli impegni di segreteria e nella liturgia. Mi hai fatta cresce-

re soprattutto in umanità. Hai avuto fiducia in me e ho risposto con gioia e semplicità ai 
compiti assegnati. Ora è arrivato il momento di salutare questo compagno di viaggio. E’ 
un momento previsto nella vita dei preti ma è un momento forte. La vita di un prete, come 
per ogni cristiano, è chiamata ad andare oltre. La tua chiamata è dentro il progetto stesso 
di Dio. Ti consegna ad un’altra comunità che, sono certa, saprai far fiorire in umanità e 
semplicità.
Posso solo dirti un semplice grazie ma pieno di riconoscenza… 

Lisa Mayer

I TANTI COLORI PER IMPORTANTI PROGETTI
L’Associazione Arcobaleno esprime la propria gratitudine a don Enrico per il cammino 
svolto insieme in questi anni. Sin dai primi tempi in cui è arrivato a Cenate, don Enrico ha 
mostrato di credere nelle idee e finalità del nostro gruppo e ci ha offerto disponibilità per 
realizzare occasioni positive di incontro, di gioco e di aggregazione per bambini ed adulti. 
Abbiamo condiviso importanti Progetti come: i laboratori del CRE, lo “Spazio compiti”, i 
mercatini dello scambio, gli spettacoli natalizi in oratorio e non ultimo l’iniziativa “Cenate, 
tutti sotto la stessa tenda…”, attraverso i quali la nostra Associazione ha  imparato a con-
frontarsi per “Progettare insieme”  e costruire una Rete fra le diverse realtà  che operano 
per il “Bene comune”. Ringraziamo di cuore don Enrico per  questi preziosi insegnamenti 
di cui faremo tesoro  per  continuare a promuovere  “sinergie” fra bambini , adulti e gruppi 
che vivono nella nostra Comunità.

Associazione Arcobaleno 

“DOPO TUTTO, DOPO TUTTO COSA RESTA?”
Il titolo dell’inno del Cre 2010 ben si presta a riflettere su undici anni di 
presenza sul territorio di don Enrico come guida della comunità cristiana 
di Cenate San Martino. Non è questa la sede per ricordare e commentare 
le esperienze pastorali realizzate, ma un numero unico comunale può 
ospitare alcune considerazioni attorno a questo interrogativo: quali virtù 
laiche, sperimentabili e attuabili da ognuno di noi, ci lascia in eredità il 
sacerdote in partenza? Tenere insieme fede e vita, nel suo caso attra-
verso una profonda lettura, meditazione e pratica nella vita quotidiana 
del Vangelo di Gesù Cristo, delle Costituzioni Conciliari, dei documenti 
papali. A fondamento del suo pensiero e del suo agire si pone inoltre la 
conoscenza, ammirazione ed imitazione di grandi personalità religiose e 
laiche della storia come del recente passato, da Francesco d’Assisi a To-
nino Bello, da Etty Hillesum a Fabrizio de Andrè, senza scordare Charles 

de Foucault, padre Turoldo e don Milani, Alcide de Gasperi e Giorgio La Pira. L’esercizio 
del fare memoria si è rivelato anche nei confronti della storia politica italiana ed europea 
del Novecento, tanto in occasione di diverse omelie, che negli interventi celebrativi delle 
festività civili, che in occasione dei convegni promossi in collaborazione con l’Ammini-
strazione Comunale. L’appello ai grandi ed ai fatti della storia si è spesso unito, nelle oc-
casioni più informali all’uso della lingua bergamasca per esprimere la sua passione per le 
vicende umane locali e globali, mostrando quindi di “tenere i piedi a Cenate, ma volgere 
lo sguardo sul mondo”, a cominciare dai pellegrinaggi in Italia per passare ai frequenti 
viaggi nell’amata Terra Santa  e da visitare poi negli ultimi anni una fetta di mondo a sud 
del Mediterraneo. Ancora, una passione per la comprensione profonda delle sfide cultu-
rali ed educative in corso lo ha portato ad essere un lettore vorace di decine e decine di 
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saggi e di articoli di riviste, abituandolo di fatto a dotarsi di un approccio sistemico nell’a-
nalisi dei problemi, mostrato spesso nei suoi discorsi, a volte impegnativi da seguire per 
comprendere la complessità raccontata degli intrecci tra cause ed effetti, azioni e rea-
zioni. Una tale mentalità lo ha naturalmente condotto a costruire una rete di 
alleanze tra i gruppi religiosi esistenti e la scuola, il Comune, le associazioni 
di volontariato per affrontare di volta in volta la questione adolescenziale 
e giovanile, l’accoglienza dei richiedenti asilo, la progettazione e realizza-
zione del Cre. In questo cammino nei confronti dei collaboratori laici ha 
mostrato uno stile genitoriale responsabile e consapevole, agendo in prima 
persona e controllando ogni passo nei primi anni a Cenate, concordando 
le linee guida e lasciando piena autonomia operativa alle persone verso la 
fine del suo mandato. In ogni circostanza, tanto pubblica che privata, ogni 
gesto, arredo, documento è stato segno di una particolare attenzione per la 
bellezza, resa manifesta attraverso una cura quasi maniacale per i dettagli, 
che si trattasse della scelta di una fotografia per un volantino o della com-
posizione del testo di una riflessione o di un disegno per un cartellone della 
catechesi. Il tutto con un approccio molto distaccato dal denaro, impiegato 
con estrema liberalità ed evitando una ricerca esasperata di contributi tra i 
parrocchiani. Per finire, in una terra molto laboriosa, come quella orobica, 
ci ha ricordato la necessità del riposo, l’importanza di prendersi cura di se stessi per 
rigenerare il corpo e la mente, soprattutto nel tempo estivo. In tutto questo Enrico prete 
non è una persona facile da capire. All’inizio ci ha richiesto uno sforzo di ascolto (tanto) 
e apertura mentale nel seguirlo. Sicuro è che ha tracciato la visione di una Comunità che 
non si chiude in se stessa, ma che è attiva e partecipe degli eventi che accadono sia 
all’interno del paese che nel mondo, all’insegna di quel prendersi cura e pre-occuparsi 
delle persone che lo contraddistingue. A chi vive ed opera in Cenate il compito di conti-
nuare il cammino e mantenere viva questa grande eredità.

Flavio e Sandra

LA COMUNITÀ SCOLASTICA DELL’ ISTITUTO COMPRENSIVO
Caro Don Enrico, questa comunità si riunisce attorno a te per  ringraziarti  di questi anni 
in cui sei rimasto con noi. Questo ha favorito la creazione di una parrocchia viva, ricca 
d’idee, in cui chi ha voglia di impegnarsi e partecipare, può farlo, nel contesto di un 
gruppo disponibile al confronto e ricco di talenti, di dialettica e di stimolanti differenze. 
Ci hai dato energia con i consigli e le tue risposte sempre pronte, che sono state per noi 
dei “comandi”, per la convinzione con cui ti esprimi. Ci hai incoraggiato a cambiare il 
nostro modo di vivere la fede, a essere “cristiani veri”. Ci hai incitato ad essere cristiani 
“coerenti”, in tutte le manifestazioni della nostra vita sociale, a partire dalla famiglia, e poi 
nella scuola, nel lavoro e nella società civile. Ci hai rammentato che solo Cristo è la Via, la 
Verità e la Vita. Ci hai insegnato che essere veri cristiani è scomodo, ci si sporca le mani e 
talvolta si è perdenti su questa Terra. Ci hai ricordato che Cristo non è venuto a proporci il 
“quieto vivere”.  Ci hai fatto capire che essere cristiani non è “politicallycorrect”, che il re-
lativismo è il peggiore dei mali, che anche se ognuno è libero di fare quel che crede, però 
la Via che porta alla salvezza è solo una.  Ci hai fatto capire che bisogna lottare contro le 
ingiustizie, anche se è difficile, perché è più comodo seguire la corrente. Ci hai aiutato a 
‘sbloccare’ le nostre ali, perché noi siamo fatti per “volare”, ma spesso lo dimentichiamo 
perché è più facile rimanere a terra e accontentarsi. Ci hai ricordato che esistono dei 
valori fondamentali che devono guidarci nel nostro agire, che sono poi quelli cristiani. 
Hai saputo scuoterci, svegliarci, farci ‘riscoprire’ com’è bello essere ‘affamati’ di Dio. Hai 
saputo puntare il dito contro i pregiudizi e mantenere l’occhio attento della nostra realtà. 
Ti sei addentrato in discorsi scomodi, capaci di stimolare le coscienze delle persone e 
dei cittadini. In tutto questo la collaborazione fattiva tra scuola e parrocchia è stata ve-
ramente proficua e determinante, un lavoro svolto sinergicamente. Questo trasferimento 
ci lascia un pò disorientati poiché pensavamo in una permanenza più lunga presso la 
nostra comunità. Come scuola ci auguriamo che la tua nuova esperienza nella comunità 
di Campagnola sia intensa e positiva così come quella vissuta da noi, poi chissà le vie del 
Signore sono infinite! Grazie di cuore a nome mio e di tutta la comunità scolastica dell’I-
stituto Comprensivo di San Paolo d’Argon-Cenate Sotto e di tutto il personale docente e 
non,  per l’impegno profuso nei confronti della nostra scuola. Ci sentiamo privilegiati per 
averti conosciuto e apprezzato. 

Paola Raimondi – Dirigente scolastico
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INCONTRO, ASCOLTO E CONFRONTO
L’Equipe educativa è nata a seguito di un lungo percorso iniziato nel 2011, anno in cui si 
sono tenuti alcuni incontri comuni con oratori e catechisti per capire come muoversi sul 
tema oratorio. Quanto emerso da questi incontri ha permesso di gettare le fondamenta 
per la creazione del gruppo fortemente voluto e sostenuto da Don Enrico. Con la pas-
sione e il desiderio che lo contraddistinguono, Don Enrico ha creduto fin dall’inizio nel 
progetto dell’Equipe educativa affermando l’importanza di un organo laico d’incontro, 
ascolto e confronto su temi relativi alla vita della comunità e dell’oratorio. E così è nata 
l’Equipe educativa. Un gruppo nato da una chiamata che ha condotto persone molto 
diverse tra loro ad incontrarsi e, nel tempo, a ri-conoscersi, a vivere, seppure nella quo-
tidianità affannata ed impegnata, momenti di profonda condivisione e vicinanza emotiva, 
momenti di scontro acceso ma trasparente, momenti nei quali l’umanità di ciascuno si 
è manifestata e ha trovato accoglienza. Se l’equipe, nonostante le fatiche, continua a 
credere nella possibilità dell’incontro è grazie alla testimonianza di Enrico prete: un uomo 
attento e sensibile, talvolta spigoloso, ma capace di slanci di amore autentico e cristalli-
no, un uomo che coltiva in sé la meraviglia delle cose e sa trasmetterla. Un uomo prima 
che un prete e di questo ciascun membro dell’equipe custodirà un ricordo indelebile…
un ricordo che rende liquidi gli occhi ed incrina le parole. Un uomo ed un prete speciale 
che sa muovere gli animi, sa interrogare le menti e le coscienze e ha saputo essere un 
compagno di viaggio, vicino nella difficoltà e nella gioia, un compagno verso il quale l’e-
quipe rivolgerà sempre lo sguardo perché ha gettato un seme che ciascuno continuerà 
a coltivare.

L’Equipe educativa

SE CI SI AIUTA… IL RESTO VERRÀ DA SÉ
Quando bisogna salutare una persona, non si sa mai quali parole usare per non cadere 
nella banalità o essere troppo “mielosi”. Ma a te, caro Enrico prete, va detto semplice-
mente  grazie. Eh si, perché se il comitato genitori si è unito è anche per merito tuo, per 
quella collaborazione fra tutte le realtà del paese che tu hai iniziato con la festa dell’ora-
torio “sotto la stessa tenda”, continuata al tavolo interistituzionale. Grazie al tuo sguardo, 
che è sempre andato oltre i nostri limiti; per aver collaborato con noi; per averci dato lo 
spunto di questa unione: per averci fatto capire che il lavoro che svolgiamo non è solo 
per i nostri figli ma è per tutti i figli che abitano Cenate e vivono la nostra scuola. Sappia-
mo che non sarà facile collaborare, ma se si condividono i pensieri, se riusciamo a tener a 
bada i pettegolezzi e se ci si aiuta, il resto verrà da sé. Con il nostro arrivederci, vogliamo 
augurarti un buon nuovo cammino nella comunità di Campagnola. Se hai bisogno sai 
dove trovarci. Con affetto. 

Il comitato genitori

LA GRATITUDINE AL COMITATO PER I RESTAURI DELLA CHIESA
Carissimi imprenditori amici del Comitato,
ieri sera 10 luglio mi avete lasciato senza parole 
… talmente mi sentivo pieno di stupore e circon-
dato dal vostro affetto.
Con questo dono simbolico preziosissimo per 
il significato e anche perché l’autore è un mio 
amico, mi avete consegnato un mandato per il 
futuro e rinnovato la vostra stima e il vostro so-
stegno. Farò tesoro dei legami intrecciati, delle 
parole scambiate, delle sfide affrontate quale 
bellissimo esempio corale di coesione e proget-
tualità sociale, di aggregazione che ancor più si 
è rivelata generativa nel periodo dell’intervento 

di restauro completo della nostra prepositurale di San Martino affrontato con positività, 
pragmaticità  e determinazione, in un tempo segnato lungamente dalla crisi economica 
e dall’incerta ripresa. Farò tesoro e mi sento investito di una responsabilità che mi sarà 
certamente di spinta nella comunità di Campagnola a cui sono destinato. Grazie per il 
cammino condiviso passo dopo passo, coinvolgendo progressivamente le diverse realtà 
del territorio perché il progetto giungesse a felice realizzazione.  Vi abbraccio e porto nella 
mia preghiera ciò che sta più a cuore a voi e alle vostre famiglie.

don Enrico
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LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO ARTISTICO 
DELLA CHIESA DI SAN MARTINO 
Sin dalla sua riedificazione, agli inizi del Settecento sotto la supervisione di don Antonio 
Tiraboschi, la chiesa parrocchiale di San Martino ha conosciuto negli ultimi secoli alcuni 
grandi interventi che ne hanno profondamente modificato l’aspetto.  Il cantiere più im-
portante fu quello avviato agli inizi del XX secolo, che comprese la decorazione ad affre-
sco della volta e della cupola e l’ampliamento della chiesa sul lato della controfacciata, 
eseguito sotto la supervisione del parroco don Lorenzo Dentella. Cento anni dopo, un 
altro grande cantiere ha cambiato radicalmente l’aspetto interno della chiesa di San Mar-
tino: don Enrico d’Ambrosio ha infatti deciso di attuare un complesso 
progetto di restauro che ha condotto al recupero dei colori rosati ori-
ginali settecenteschi coperti, nel corso dei secoli, da altre ridipinture 
che seguivano il gusto imperante del tempo. Il risultato è un bagno 
di luce e di freschezza che le tonalità brune a cui eravamo abituati ci 
impedivano di cogliere. L’intervento di restauro non ha toccato solo le 
pareti ma ha coinvolto anche la maggior parte dei dipinti presenti nella 
parrocchiale, fra cui le cinque grandi tele dell’abside con Storie di san 
Martino, eseguite nella prima metà del Settecento da Giovanni Carob-
bio e da un altro artista non ancora identificato; l’enorme Traslazione 
della Santa Casa, dipinta dal pittore bergamasco Enea Salmeggia nel 
1622; la Madonna col Bambino e i santi Giovanni Battista e Antonio da 
Padova del 1710 circa del pittore veronese Sante Prunati. Don Enrico 
non ha dimostrato solo un’attenzione per i beni conservati all’interno 
della chiesa, ma anche per altri preziosi oggetti che giacevano – semi-
dimenticati – in vari spazi del complesso della casa parrocchiale. Da 
qui l’idea della creazione di un piccolo museo allestito dallo scriviente 
all’interno della sagrestia, anch’essa risistemata in occasione degli ul-
timi restauri. Un allestimento accompagnato da studi che hanno “ri-
trovato” due dipinti del pittore settecentesco Antonio Cifrondi e una 
piccola tela di primo Seicento della bottega di Giovan Paolo Cavagna.
Un ultimo intervento di tutela del nostro patrimonio è stato l’aver reso 
disponibile una delle sale della casa parrocchiale in cui sono stati rac-
colti e riuniti altri dipinti, di minor pregio o in peggior stato conservativo. Essi rappresen-
tanocomunque delle fonti interessanti per la storia cenatese, fra cui i numerosi ritratti dei 
parroci che si sono succeduti nel XIX e nel XX secolo. Esprimo gratitudine a don Enrico 
per aver reso possibili questi interventi, i quali sicuramente contribuiscono da un lato a 
proteggere il delicato patrimonio artistico sopravvissuto nonostante le varie emorragie 
avvenute sino a oggi e, dall’altro, a renderlo fruibile ai numerosi visitatori che vengono 
guidati regolarmente dagli operatori culturali dell’associazione “Inchiostro. Itinerari e in-
contri d’arte” per conto dell’Amministrazione Comunale.

Marco Bombardieri - Storico dell’Arte
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LETTORI
Il Gruppo ha la funzione di servizio in comunità parrocchiale nell’ambito dell’assemblea 
liturgica nei giorni prefestivi-festivi e di precetto, delle letture della parola. Negli anni 2008 
e 2009 hai promosso una serie d’incontri in parrocchia, indirizzati ai giovani e adulti che 
volevano essere “iniziati” all’arte della lettura a voce alta voce e a quanti in comunità 
svolgevano o intendevano iniziare il servizio di lettori. L’allenamento “all’esercizio della 
lettura ad alta voce nell’assemblea liturgica” ha visto la tua condivisione insieme al rela-
tore e conduttore  Giovanni Locatelli.

KAIROS
Grazie per la tua sensibilizzazione sulle questioni istraelo-palestinesi. Nel giugno 2011 
abbiamo fatto il tanto desiderato Pellegrinaggio parrocchiale: “Gesù e la sua Terra”, dopo 
la dovuta preparazione (Quaresima del 2009 e 2010) con ospiti israeliani e palestinesi, 
proiezioni di film  e incontri di formazione con don Emanuele Personeni.  Nell’agosto 
2011 è nato Kairos che si propone di sensibilizzare, informare, tener desta l’attenzione 
di tutti, non solo della comunità cristiana, ma dell’intera realtà di Cenate Sotto, a una 
coscienza critica sulle ragioni storiche poste in gioco dal conflitto israeliano-palestinese 
e sulle condizioni di minoranza in cui versano le comunità cristiane di Terra santa. Kai-
ros-Cenate Sotto si propone di essere un luogo aperto e in dialogo con altre realtà di 
Bergamo, che stanno condividendo la medesima attenzione.

AMICI DEI POPOLI
Il gruppo Amici dei popoli si è costituito quasi per caso nella seconda metà del 2012, 
sulla tua richiesta con alcuni volontari dei dormitori Caritas di Bergamo, per dare un 
segno evidente di prossimità, di apertura verso l’altro, di tradurre in gesti concreti l’atten-
zione, cura ed amore verso il prossimo, forza del massaggio evangelico. Si è deciso di 
organizzare questo evento il 6 gennaio, giorno dell’Epifania del Signore, manifestazione 
del Dio-Bambino ai Magi, ai lontani, ai pagani e a tutti quelli che non smettono mai di 
cercarlo.

CATECHESI
Dalla tua presenza in comunità, la catechesi ha preso una nuova svolta, non più le cate-
chiste storiche ma i genitori sono diventati testimoni della vita cristiana  per i propri figli.  
Ricordiamo qui alcune significative proposte che hai spinto a intraprendere: esperienze 
caritative quali la raccolta viveri di San Martino; visite agli anziani e alle suore  della co-
munità cenatese; raccolta di testimonianze delle persone impegnate in vari ambiti; labo-
ratori formativi; viaggi ad Assisi e a Roma con i genitori dei ragazzi che hanno ricevuto 
i sacramenti; percorsi di cineforum;  percorso liturgico di spiegazione dei vari momenti 
della celebrazione eucaristica  per i comunicandi  e tanto altro.

CORO SAN MARTINO
Con la tua venuta il coro ha preso una svolta, si è improntato non “sull’esibizione” ma 
“sull’accompagnamento” della liturgia così come espresso e richiesto dal Sinodo. Oggi il 
nostro compito è quello di essere al servizio dell’assemblea, in particolare: nelle celebra-
zioni dei momenti liturgici importanti; nel saluto ai fratelli defunti. Alcuni nostri componen-
ti animano personalmente le varie messe festive. Cogliamo l’occasione per ringraziare 
don Enrico perché il ricco repertorio di canti di questi anni, si è rivelato fonte di riflessione 
per un canto eseguito con il cuore.

SEGRETERIA
La segreteria è stata una delle novità del tuo arrivo  in comunità. Si è subito rivelata  un 
punto fermo e importante di coordinamento delle varie attività pastorali-liturgiche-ora-
toriali e dei vari obblighi “burocratici” a cui anche le Parrocchie non possono esimersi. 
Il compito dei volontari è soprattutto quello di accogliere con discrezione, gentilezza e 
attenzione tutte le persone che si riferiscono alla comunità parrocchiale per le svariate 
necessità e di essere un filtro importante per ogni richiesta da sottoporre al Parroco.

BARISTE
Il compito principale che abbiamo è la gestione dello spazio bar dell’Oratorio ed in parte 
del cortile antistante. L’accoglienza è il volto dell’Oratorio ed è una componente molto 
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delicata perché è il primo atteggiamento che mette in relazione le persone attraverso 
semplici gesti come un saluto, un sorriso, la gentilezza, la capacità di ascolto, il non giu-
dizio... Sappiamo, infatti, che il nostro compito non è solo quello di offrire un servizio, ma 
di assumere un ruolo che ci avvicina alla figura del genitore che ha cura dei propri figli.                 
Per molti ragazzi il bar può essere un punto di riferimento. Il bar diventa il mezzo attraver-
so il quale si istaura una relazione di ascolto e dialogo, che non vuole avere grandi pre-
tese se non quella di far capire che in oratorio c’è qualcuno a cui la persona sta a cuore. 

ACCOGLIENZA DIFFUSA
Lo scopo fondamentale del progetto Accoglienza diffusa è 
quello di dare un segno alla comunità  di vita cristiana che vive 
il vangelo concretamente. Nel progetto di accoglienza è fonda-
mentale creare una relazione positiva tra volontari ed operatori 
e con i ragazzi-ospiti,  così che  siano interiorizzate e rispetta-
te le regole del progetto. Tutto questo per favorire una buona 
esperienza di ospitalità ed inserimento di questi ragazzi, ac-
compagnandoli  in un percorso che li porti ad attivare le risorse 
necessarie per riacquistare gradualmente la padronanza della 
propria vita.

…DAL CUORE
In questi giorni, cercando di metabolizzare la tua dipartita dalla nostra comunità parroc-
chiale di San Martino  di Cenate Sotto per la nuova destinazione in quel di Campagnola, 
sono parecchi i ricordi, i sentimenti e le emozioni che, senza volerlo, si fanno strada o 
semplicemente affiorano dal cuore e si trasformano in queste poche righe che, come 
delle ferite, intendono farti sapere quanto sia personalmente sentito anche da parte mia 
il distacco per la tua partenza. A questo mi induce, il ripensare ad alcune tue esortazione 
alla comunità  per “condividere” - “il tuo prossimo” a lasciar uscire la marea di emozioni 
che sto provando, sperando possano esserti di conforto. Rivivo il giorno della tua pri-
ma celebrazione a Cenate con la nostra chiesa, incredibilmente vissuta dalla comunità 
cristiana che non ricordavo così numerosa, la tua umanità/generosità 
concreta in attenzione e gesti nei confronti di don Amadio al quale su-
bentravi, cercando fin quando è stato possibile di farlo sentire ancora il 
prete della nostra comunità parrocchiale. Rivedo il momento di quan-
do ti abbiamo aperto casa nostra per conoscerci e metterti al corrente 
della nostra famiglia, le frequentazioni e la vicinanza al Sacramento 
della Cresima di nostra figlia. Risento le tue parole di alcuni momenti 
e incontri personali di assoluta lealtà e sincerità tra noi. Riecheggiano 
le tue esternazioni su soddisfazioni e delusioni che, come volontario in 
segreteria parrocchiale, ho avuto la possibilità di assistere, perché hai 
sempre fatto uno e forse anche due passi di lato quando le cose anda-
vano bene e due passi avanti quanto andavano meno bene. Riesplode 
una fortissima emotività quando il nastro delle immagini si riavvolge 
nel passaggio in cui ‒ nonostante la lontananza e tralasciando un mio 
vero e sentito suggerimento a non presenziare al funerale di mia ma-
dre  ‒ hai voluto dimostrarmi la tua vicinanza concelebrando e dandole 
l’ultimo saluto con parole che mi hanno rasserenato in un momento di 
grande sconforto, per rafforzare qualora ce ne fosse stato bisogno che 
sei sempre pronto a spenderti con sensibilità, umanità e vocazione per 
il “tuo prossimo”.  Riconosco in questo saluto, la tua generosità che 
lascerà alla nostra comunità cristiana un grande insegnamento: la cosa più bella e pre-
ziosa non è vivere e lavorare per se stessi ma per gli altri. Ripenso che il distacco dalla 
nostra (tua) comunità cristiana ti costi parecchio e questo non fa che accrescere la mia 
considerazione nei tuoi confronti, perché  ho avuto modo di parlarne con te e vederti 
in alcune circostanze. Ribadisco che saprai navigare anche in acque meno favorevoli, 
perché saprai circondarti di nuove/i “ marinai “ con i quali salperai e condurrai la “ Nuova 
Barca “ per il viaggio che ti vedrà attraccare nel porto che il disegno, di chi sta al di sopra 
di tutti noi, ti ha assegnato. Ci sono, ci sarò Don.

Marino Bonfanti
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DONARE È VIVERE
In qualità di Presidente del gruppo comunale AIDO ho avuto modo di incontrare don En-
rico sia per la benedizione del labaro che della stele. La sua disponibilità è sempre stata 
totale ed entusiasta. Riporto alcuni passi delle sue parole “Nella morte che ci strappa alla 
vita noi trapiantiamo in altri la vita” in occasione della benedizione della stele del novem-
bre 2017, perché spiegano molto bene il concetto di dono: ...non siamo qui per benedire 
una pietra; ma per benedire, ‘dire bene’ dell’azione di molte persone che, nel porre que-
sta stele in questo luogo pubblico di passaggio, vogliono lasciare un segno di richiamo: 
la vita umana non è un dato, ma un dono. Un dono che tutti noi abbiamo ricevuto e pos-
siamo restituire ad altri, non nello stesso modo in cui l’abbiamo ricevuto, ma generando 
altro e moltiplicandolo in altre forme. Una di queste è quella promossa dall’Associazione 
Aido nelle donazione di organi ‘salvavita’ di altri. ...Il dono include la legge dello scambio 
ma anche la trascende. C’è in questa disposizione della propria libertà una gratuità ‘asso-
luta’ che garantisce le condizioni di autenticità del dono: ciò sta nel fatto che il donatore 
(e i suoi familiari) non necessariamente vengono a conoscenza del donatario, colui che 
riceverà il dono. È un’esperienza generativa che libera il donatore, il donatario e il dono 
stesso. La decisione di disporre di sé, di fare dono di sé a un altro, anticipa e spiazza la 
morte, la disattiva nel suo potere. Il gesto della donazione è un atto umano di resistenza 
all’imprevedibilità e ineluttabilità della morte, umanizzandola nella consegna di sé. Dispor-
re nel dono di sé concorre a rendere umana, e non esasperata ed egoistica, la propria 
morte. Trovarci qui a benedire questa stele include tutti questi significati e ci permette di 
riaffermarne il senso della vita, di rinnovare il nostro atto di consacrazione a questa causa. 
L’atto di benedire è allora un atto umano della fede che vuole confermare la nostra fidu-
cia nella vita e la nostra fede nel dono. Benedetti quanti agiranno così, sposando questa 
causa, non tratterranno a sé la propria vita, ma ne faranno un dono. Nell’atto di perderla 
la ritroveranno. Nella morte che ci strappa alla vita noi trapiantiamo in altri la vita.
Voglio esprimere da parte mia e di tutto il direttivo un GRAZIE per la sua sensibilità verso 
l’Aido, augurando ogni bene.

Lorella Bettoni - Presidente del Gruppo Comunale AIDO

IL RISPETTO E LA CONSIDERAZIONE DELLA PERSONA  
A Cenate, dal 2011 al 2013, si sono svolte tre edizioni di Cenate equo e solidale Merca-
tino di Natale. Il programma prevedeva la presentazione e la vendita dei prodotti equo 
solidali di Altromercato (alimentari, cura della persona e artigianato). Altromercato è la più 

importante organizzazione Europea di commercio equo-solidale e ha lo scopo di:
� offrire ai produttori marginalizzati delle economie internazionali e nazionali la 
concreta opportunità di entrare nel mercato con soluzioni innovative, rispettose 
dell’ambiente, economicamente sostenibili e funzionali; 
� diffondere i princìpi e i prodotti del Commercio Equo e Solidale; favorire il cam-
biamento sociale, soprattutto attraverso la rete di Botteghe Socie, per promuovere 
una maggiore e migliore equità delle regole e delle pratiche del commercio inter-
nazionale.
Ogni edizione aveva una mostra tematica (progetti equo solidali nel mondo, emi-
grazione bergamasca, mostra fotografica). Era prevista una giornata dedicata alla 
scuole. Le classi, accompagnate dagli insegnanti, avevano la possibilità di appro-

fondire e toccare con mano la complessità del mondo. In ogni edizione c’era un Paese 
ospite d’onore (Bolivia, Senegal, India). Il sabato sera si organizzava una cena “tipica”. La 
manifestazione si chiudeva con una serata organizzata dalla comunità del Paese ospite 
d’onore con musica, balli e costumi e con l’intervento della autorità Consolari.
Perché ricordo Don Enrico attraverso una iniziativa che non era della Parrocchia? Per la 
verità parrocchia e curia diocesana erano presenti in prima persona. Ricordo Don Rizzi 
e Domeneghini dell’ufficio per la pastorale dei Migranti della Diocesi di Bergamo, che 
hanno collaborato direttamente all’evento. E soprattutto Don Enrico, sempre presente. 
Senza di loro sicuramente non saremmo riusciti a farlo. Non dimenticherò il “motto “ della 
loro presenza: Nessuno è straniero, escluso, lontano. La sostanza del progetto era: 
� dare la possibilità di lavorare e crescere in modo dignitoso nei Paesi del terzo mondo. 
Dare strumenti per far emergere la potenzialità che questi popoli hanno;
� favorire legami e occasioni di incontro fra gli italiani, gli immigrati e i loro Paesi d’origine. 
Senza che nessuno voglia far prevalere il proprio punto di vista. Tre Paesi con culture e 
religioni diverse (solo la Bolivia era cattolica). Don Enrico è questo, il rispetto e la consi-
derazione della persona, come entità suprema. Mi mancherà.

Mario Bena – Presidente Pro Loco
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UN INCONTRO QUASI PER CASO
Alcuni incontri avvengono così, quasi per caso, senza essere programmati o pensati. Tut-
ti in un paese sanno chi è il parroco, insieme al sindaco è la figura che tutti conoscono, 
ma capita spesso di guardarlo da lontano, dal fondo della chiesa o incontrarlo per caso, 
tra le vie del paese. Per me è stato così: per molti anni Enrico prete (come a lui piace farsi 
chiamare) è stato IL PARROCO, quello che faceva messe interminabili in una chiesa buia. 
Poi un giorno l’incontro...una riunione per la scuola dell’infanzia… due chiacchiere su un 
progetto per le giovani famiglie... l’idea di un momento di convivenza che avvicinasse chi 
a Cenate è nato e cresciuto, alle coppie che Cenate stavano cominciando a conoscerlo 
come paese bello a vedersi, ma che avrebbero potuto scoprirlo come unico da viversi... 
Così è cominciata l’avventura di alcune famiglie che nell’incontro con  Enrico prete hanno 
trovato il punto di partenza per avvicinarsi, osservarsi e man mano conoscersi, fino a di-
venire amiche e a decidere di guardare con occhi nuovi e propositivi al proprio territorio. 
Enrico prete, forse anche senza rendersene troppo conto è divenuto il filo rosso che ha 
cominciato a correre tra persone sconosciute, ha reso possibile una tessitura che è di-
venuta rete forte e che vuole continuare ad intrecciarsi con altre famiglie, altre situazioni 
e portare novità e qualcosa di bello. Famiglie, ma anche preadolescenti e adolescenti, 
con tutto il loro mondo interno ed esterno, con tutte le loro domande e le loro criticità…
ragazzi che nell’ultimo biennio più volte hanno trovato con loro Enrico prete, che tanto 
ha a cuore il viaggio e la convivenza come tema di scoperta e ricerca di sé. Enrico prete, 
a volte così misterioso o contraddittorio, altre un po’ distratto e testardo, e a momenti 
così deciso, ha saputo dar vita ad una comunità giovane che ha voglia di sperimentarsi e 
condividere. Certo non sono mancate polemiche e qualche incomprensione, ma la forza 
sta nel confronto, a volte acceso, ma proprio per questo generativo. Un grazie allora va 
non al parroco, ma all’uomo che nelle occasioni più diverse ha saputo svelarsi in tutta 
la sua ricchezza e complessità, ha saputo fidarsi e lasciar andare, guardare da lontano 
senza però mai perdere l’attenzione,  chiedere aiuto e fare un passo indietro. Un grazie e 
un augurio che proprio il viaggio a lui così caro, al quale stavolta è chiamato senza averlo 
potuto programmare per tempo, sia ricco di quell’avventura che seppur faticosa e a volte 
rischiosa, porta poi a guardare la strada fatta con orgoglio e soddisfazione, fiero dell’es-
sersi cimentati nonostante tutte le paure. Buon viaggio a te Enrico prete e buon viaggio 
a tutti noi che vogliamo continuare il cammino!

Antonella Boioni  - Presidente Cooperativa Sociale Crisalide

“Carissimi, Grazie di cuore a tutti per aver corrisposto a questo invito con questo atto di 
racconto sentito, partecipato e condiviso. Condividiamo con tutti questo strumento Per-
ché ciascuno possa conseguire una visione d’insieme di quanto è in circolo nella comunità 
parrocchiale e farsi alcuni suoi appunti personali in vista dell’incontro con don Giacomo il 
nuovo parroco.

La gioia più grande 
è nel dono ricevuto
il Vangelo e la vostra stessa vita;
nell’aver incoraggiato 
la crescita personale
di ciascuno,
dando fiducia
anche nell’esercizio della critica
intelligente e costruttiva.
Nell’amore gratuito
per la propria comunità,
nell’attenzione attiva al proprio paese,
nell’apertura cordiale
ai travagli del nostro mondo.
Grazie a voi tutti 
per avermi arricchito 
con la vostra umanità.
Si passa ora il testimone
e in dono la vita. 
Benvenuto don Giacomo.
Solo l’Amore mette le ali.
Il viaggio continua     
Buona continuazione d’estate”.



IL SALUTO DEL NUOVO PARROCO

Un caro saluto! Francamente non è un granché come inizio. Sono sempre difficili le prime 
parole, sia per chi le pronuncia, sia per chi le raccoglie. Aprono un mondo sia in chi le 
pronuncia, sia in chi le raccoglie. Pensiamo a quanto esercizio deve compiere il bambino 
per arrivare a dire … ‘mamma’. Tutti sanno che proprio quella sarà presumibilmente la 
prima parola del bambino, ma nonostante tutto, quella parola diventa novità imperdibile, 
anche se solo biascicata, perché da quel momento si aprono e si riconoscono ufficialmente  
i legami tra il bambino e il mondo; legami che segnano il tempo e i tempi del piccolo e il 

suo contesto di vita. E le parole che riconoscono legami autorizzano anche ad abitare gli spazi di vita, e ne aprono, 
addirittura ne creano di nuovi. 

Per questo desidero che GRAZIE! sia la mia prima parola. Perché questa è la parola che mi permette di ricono-
scere (intuire) legami non ancora conosciuti, ma profondamente presenti a Cenate Sotto. Legami che sanno di 
vita, che sanno di forza, ma anche di fragilità, che sanno di chiesa, che sanno di terra, che sanno di mistero, che 
sanno di Cristo. 

Il ‘grazie’ mi concede di raccogliere con profondo rispetto una storia che mi precede, che ora mi accoglie e che 
raccoglie e rilancia la mia vita e i suoi percorsi grazie a ciò che don Enrico e don Andrea hanno seminato e trac-
ciato in questi anni tra voi e insieme a voi. E so che la vita tra voi mi costringerà, sanamente, a non rifugiarmi nei 
miei schemi e a non fidarmi delle due cose che mi sembra di conoscere di Gesù Cristo, bensì a leggerlo, rileggerlo 
e amarlo in questo nuovo pezzo di storia fatto di un’umanità a me ancora sconosciuta, ma conosciuta e amata da 
Dio.

Grazie perché, riprendendo il verso del salmo 139, il Signore che ci scruta e conosce, a cui sono note le nostre 
vie, i nostri movimenti e i nostri pensieri, non smetterà mai di sorprenderci con le sue opere perché Lui non è un 
controllore o spione, ma Colui che si prende cura. E la sua cura non sarà altro che la concreta possibilità offertaci 
nei giorni che ci hanno preceduto e ci attendono perché la nostra umanità possa diventare sempre più umana.

Non sarà perfezione, per fortuna! Sarà anche fatica, ma proprio per questo … Grazie!

A presto.
                                                                        

Don Giacomo




